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ALL'OfORBrOLtSaiMO B GHIlRtSSIHO SIGHOIB 



Sic. G. G. WARREN 
Lord VERNON 



Mtlord, 

Permetta, VS. Onorevolissima, che (queste 
mie notizie vedano la luce sotto i di I^ei 
auspicii: esse le appartengono di diritto, 
imperocché da Lei mi vennero facilitati 
tutti i mezzi onde poterle compilare. Fa- 
cendogliene omaggio, altro non desidero 
fiiorchè di vedermi spesso rinnovata l'oc- 
casione di provarle la mia riconoscenza 
pe' favori che Ella si è degnata di com- 
partirmi. 

Intanto , sono con tutto l' ossequio , 

Mtlord , 

Di VS. Onorevolissima, 



Bnoliu. ad nUnii. urvlun 



Firenze, aS Gennaio i 
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Àllorché, per commissione dell' Onorevolissimo Lord 
Veraon, io faceva, sul finire del 1846, copia del codice 
N." 7765 della Biblioteca Reale di Parigi, contenente un 
comenlo sopra l' Inferno di Dante Allighiert, attribuito a 
Iacopo suo figlio, non avendo colà altri codici per farne 
il confronto, niun dubbio potea nascermi intorno l'au- 
tenticità di quel cementa; laonde, a diumpegno del 
mio obbligo, mi limitai in principio della mia copia a 
descrivere l'originale donde io l'aveva tratta, rilevaudo 
per altro alcune scorrezioni della uolÌEÌa a stampa (i) cbe 
tanta fama procurò al codice parigino , e tale eh' egli vien 
citalo nelle opere del giorno come lavoro dettato da 
Iacopo Alligbieii; e ciò non deve recare maraviglia, quan- 
do l'istorie della letteratura italiana altestano (siccome è 
eSettnamenlB vero) che questo figlio di Dante scrìsse un 
cooiento alla IXvìna Commedia. 

Dopo il mio ritomo in Firensce, guidato dal Cata- 
della librerìa HediceorlaureDciaiia , facendo il rl- 

(1) I HiBotcrinì ilaliull ddla Begia biblioteM pirigina duoriut «d 
ì H iFit ni ' i Tlf' T)mtnM Antmiin Uinuid, pRiftfion cmertio dell' Impe- 
lùlc e Xcil« BnUoni* di Padora.— Puìgi , Stampane Krats, 
■S3!^38. 1 voi. In-4^T<Hn.I. p»g. il^n.'iiS. 



sconlro de' codici danteschi indicati dal fiaodini, sia col 
nome di Iacopo Allighierì , sia dì anonimo autore , trovai 
in uno (i) il proemio di quello di Parigi, ma con diverso 
cemento ; in tre altri (a) il comento dì Parigi , ma senza 
alcun proemio ; e finalmente in un quinto (ed è il più 
antico) questo' istesso comento , salvo alcune differen- 
ze, ma con un proemio d'anonima autore (3). , 

Terìficai quindi che gli stessi due comenli, co' re- 
spettlvi proemiE, edstono pure in un prezioso codice 
cartaceo in tal.f^ posseduiada Gaetano Poggiali , pas- 
sato non è guari nelld Biblioteca dei prelodato Lord 
Vernoa : dfco pr«^Qso in quanto che il volume contìeoe 
anco il comento di' Guido Pisano sopra i XKIV primi 
canti dell' Inferno, continuati 'fino ai XiGUV indiuive 
Àal Cancelliere di Bologna (Grazialo de'BambagiuOli), e 
finalmente il cemento di lacope della Lana ( Inferno, Pnr> 
gatorio, e Paradiso fino al IX canló^ Questo codice, di 
bella conservazione, è compoilo di afia carte sorittb a 3 
Golonfie> dft.ua solo.aiiàauùénìe(il quale sembcami lom- 
banlo)verso lametà 4el aeoolò XIV. Il volume jnàomio' 
cift col ootnento di aulQEeanonimò,ristBsao che trovasi 
nel codice parigino, ma con. diverso pnieidio. Seguono 

(i) Cod. Laurei». N.» io. Plut. XL. Conliene l'intero ponna di 
Wanle, jenia comenlo. Segue il Capitolo di Buionc e quello di ]«- 

Iacopo, e linalmcnie le sue Ojioae, in line alle quali leggesi : Comr 
piate sono le Chiose dsl Yn/cnm ihncopo di Dante. 

(») Codd. Siroi. H,' 160 e iG5 , e Laur. N." 7. PI. XL. — Il pri- 
mo COvlicae il Dirne lino al Terso: Se non che la mia mente 
^peniwrà,^Pu^ C.XXXIII.— Il iccondo 6m«:e col C. XXVIII 
dell'Ine — DtKio cónrieìis rimerò poema , ed è ornato di ligure. 

(3) Codice Gaddìabò , n.» 4a- VXÀl. XC ìaC Ornata di figure. 



le chiose ài Iacopo Àlligbieri, precedute. dal suo inteco 
proemio , cioè &enza le mutilazioni da me ravvisate nel 
confronto cbe ne feci con la mia di quello an- 

nesso al codice parigino. 

Osservando che il contento contenuto nel codice pa- 
rigino è il solo che travasi accompagnalo col proemio dt 
Iacopo Allighieri , e che d' altronde l' uno non corrisponde 
all'altro né per lo stile nè per la lettera, mi nacque ora 
il dubbio che gli antichi suoi possessori (i) vi abbiano 
aggiitnto quel proemipi il quale è scritto a due colonne 
qui verso d'un faglio (bianco al redo) di cartapecora 
più sottile, tolto forse da altro codice a cui appartene- 
va, o che ue prendessero copia imitando per quanto fu 
loro possibile l'antico carattere:quantunqiie un poco più 
piccolo , e d'inchiostro più pallido , questo carattere ras- 
somiglia assai per la forma a quello del comento, il 
qnale è scritto dintorno a diritta e a sinistra e di sopra 
e di sotto all'intero testo dell'Inferno. La calligrafica 
disposizione di questo proemio , diversa da quella del re- 
sto del volume, consiste in una colonna piena, ed in una 
mezza colonna, quale finisce in tronco come appresso : 
. . , e così figurando per le parti sopradette , come con- 
viensi^sua intenzione procederla quale, per più chiaroza, 
aimiglìante mi conviene untare , dichiarando ove biaon- 

(i] Qacito codice fu rilegalo in marroccbino rouo , colle armi 
di Francia , nel lejnpo della reggami del Duca d' Orléan], tra 1 I7i5 
e 'I 1715. Prima di puun nella Biblioteca Reale di Parigi , il Tolume 
coniervaTuì in qnella di Blap, «Mio Cario VJli «d ìn nllimo ndl'al- 
tra di Fontaiiublean , fino dal tempo di FianccKo I. n Paalln- 
Pan> , uno de' coniemtad auiialì della lUUÌDieca Beale , erede, clia 
peTTeDine In Fianda da Hilano , con alira lappdldtifi ddla eau 
Tbcontt redale dal m Lbì^ XII, 



gna , quella parte del libro prendeodo per titolo , che ac- 
ciò si comieaa, oà quale ìncomiDdando cosi procedo:" 

La parola ccmÌ ( sic ) serre d'ordinano a indicare ciò 
che segue immediatamente , senza lasciare alcuno spazio , 
mentre qui il principio del comento e del testo incomin- 
ciano, Don sulla seconda colonna del proemio nello spazio 
che vi rimaneva, ma sulla pagina di faccia; non come 
continuazione immediata di ciò che precede, ma con 
grande iniziale in colori, come principio d'un codice che 
non ha prelìminarL Altre iniziali simili si vedono puréin 
testa nd ogni canto , mentre il proemio n' è privo , ed ha 
invece una piccola lacuna per la lettera ^ ; lacuna che , 
per la poca pratica del prof. Marsand , venne riempiuta 
colla parola Per, non sapendo egli che tali lacune sono 
in qualunque codice lasciate onde potervi formare una 
sola grande ini^ale, siccome pel presente caso verrà or 
ora da me piò diiaramente dimostrato. 

Ma questa non è la sola licenza toltasi dal prof. 
Marsand ; avvene una più grave , la quale non è per* 
messa a coloro che imprendono ad illnatrare gli scrìtti 
degli aoticiù , quando non ne avvertono i lettori ; Tiste»- 
so proemio è mancante in prìndplo d'un verbo, che il 
professore ha preteso di supplire, ma egnalraenle con 
poca forluna , come si potrìt vedere qui appresso nella 
co|ùa che darò dell'intero proemio, secondo la lezione 
dei due codici, GaddianoeVernon, colla quale spariscono 
altre lacune di maggiore imporlania dal vecchio profes- 
sore non vedute. 

Le due indicale licenze del prof. Marsand vennero 
adottate nella Bibliografia dantesca (parte III. pa^ 
584), pubblicata da' tipografi Alberghetti e compa- 
gni, ìu Prato; non per colpa del suo -illustre- com- 
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delle parti in gradi o qualitadi, delle colpe e frodi che 

nelt' Inferno si puniscono. 

Allro pregio del codice Vernon si è quello di conte- 
nere: i.° le dette chiose di Iacopo Allighieri, precedute 
dal genuino ed intero loro proemio , conforme al codice 
latirenziano li," io. l'Jul. Ad^; a." U comcnio anonimo 
del codice parigino , non col proemio di Iacopo Allighieri, 
ma con quello che gli si appartiene, conforme al codi- 
ce gaddiano N." 4a. Pliit. XC inf., proemio che corri- 
pondfl perfettamente allo stile dell'autore , e più unifor- 
me alle diverse materie delle quali nel suo comenlo si 
tratta ; questo ultimo proemio no» si rinviene fuorché in 
detto codice gaddiano ed in quello di Lord Vernon. E qui 
mi nasca altro sospetto che la sottoscrizione, che si legge- 
va suil' ultima pagina del codice parigino , possa essere 
slata rasala maliziosamente, come discordatile col proe- 
mio aggiuntovi nei modi da me indicali di sopra. 

Per le quali sopra espresse ragioni, e mediante il 
confronto de' due interi proemi! con alcuni pnssi de' lo- 



iQ- i^espetltyi comen^^ cb'.ia sottopppogo al f^isio 
4e' com|ietenti filologi , dovendosi- ora tc^lier^ a] 
Cft^,° 7765 SUtJiotw R^lft U- foglia fttatoyi 
fi^up ioGOti^ratameiitfl , o forse, Ìraad?leDteni.et!te, 
l'aatora di quel pomento dofri. essere riposto fra gH 
anonimi , «ctonie lo iurono fino al pret^ente quelli ìavr 
reniìani descriltì dal B^ndini. Per altro , il iq^lo del 
codice parigino è incQiitras labile per la sua eccellente le- 
zione, scritta da peu^a toscana verso la meli del secolo 
XIV; e per le iateressaoli notizie istoriche in esso conte- 
nute, le quali non si leggono con tanta chiarezza in nes- 
sun altro codice; oltre di che tulli i versi dell' Iciferno 
vi sono riportali, ed olirono molte varianti nuove, 
alcune delle quali meritevoli di qualcbe considerazio- 
ne. Non debbo tacere qui che quel codice è preferibile 
agli altri che contengono l'istesso comento, imperoc- 
ché mentre io ne faceva k copia riconobbi esservi sta- 
te aggiunte dall' istessa mano , ma con inchiostro più 
pallido, varie altre note interpolatamente scritte fra le 
prime, le quali si succedono con ordine mediante i rì- 
chiami a. b. c. d. e. f. g. fa. eie. , mentre le seconde topo 
distinte con lettera doppie aa. bb. ce. dd. etc. , « corri- 
spondono a' seguenti rerù: 

Gino III. bb. Mi miie dumo alle legrete cote. 

■ IV. u. Che non peccarono, e se gli hanno mercecls. 

• — ■ bb. DI quella fede cht lince ogni errore. 

■ • — bh. IVAbd SDO figlio, e quella di Noè. 

* — > dd. ibifxa patriarca , s UaTÌt re. 

> — ee. E to' che sappi che dinanzi a euL 

> — ff, Inlinlo 'voce fa per me udiia. 

> ' — gg. Vidi quBliro grandi ombre a noi venire. 

■ T. Ul. E OBDiQciai: Fanceica , i [noi martiri, 
s TL ìL Grandine gros» , e ac4ua laota , c neve. 
B — U. Pieae la terra , e con pregne le pugna. 

■ — 11. Ib dlnuni, h tu ui, ■ che >erianno. 
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(8) 

Queste seconde note ^ h^gono pure nello searreldadmo 
codice Stramóaim T9° <SSL, non ìnteipolatamente, ma 
nel Filare ordine succesdvo de^ versi. 

I due comeutt da me fedelmente GO[^ti, col con- 
fronto de' surriferiti codici Uurensiani, Terranno come 
spero fra poco alla Ince per le incessanti core dd prelo- 
data Lord 'Vemon, tanto benemerito ddle lettere e ddte 
belle-arti italiane ; e questo materiale lavoro mi ha [de- 
namente convinto, die non si dd}be, come haao più 
tK^po a'uMtri g^rni taluni ìllustretori, azEardaie al- 
cun giudùdo, senza un luogo e maturo esame, intomo 
le cose che al gran Poeta si vogliono attribuire f ral- 
mente che a quelle de' suoi primitivi comentàtori ; e che i 
lettori hanno da esser cauti nell' adottare certe interpr»' 
tazionl e notizie bibliografiche, fra le tante che si succe- 
dono, perocché il più delle voice ad altro non servono 
che a far rivivere vecchie e rancide opinioni dalla sana 
critica riprovate) e a propagare nuovi errori, i quali 
adombrano il vero senso dell' ori^nale ansi cbe rischia- 
ri rio. 

Avrò altra occasioDe di solennemente mostrare qual 
conto si meritino t sofismi di certi scrittori senza princi- 
pi! di paleograCa , che tanto si compiacquero di mettersi 
in oppasizione con l'erudite illustrazioni del prelodato 
Bandini , a cui siamo debitori delle notizie, le più ponde- 
rate e le più sicure , da esso trovate e fedelmente trasmefr- 
sed , intorno a' codici che formano il più insigne e più 
prezioso monumento della grandezsa e ddla gloria degU. 
antichi Toscani. 
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COHEMTO 01 ANONIMO AUTOBE 



pTOduo e Siggio Òtt Comcnto , 
MoondaU leùonBdal Codioo GadiUmo N.* 4a> Pini- XC inf-, 
anfannc ■ quella dèi Còdice Vcrnon. 



(PROÉSf IO) 

■ jivengnia cheììa (i) inreslighabile provedeuza dello 
Incldestiale (a) e increato principe abbia beatiCcliali Sì pra- 
' àenta e Ai vertù molli buontini , neente meno Dante Alle- 
'gbierì (3), cilladino di Firenze , nomo di nobile e profonda 
sapienza , vero notrìzio di (IIoBofia e alto poeta , antìpnoW al- 
l' antore (4) di qaeatn maraTlglioM e «inpilare e sapienti hi ma 
opera; e Ini fecie «prendi ente di felìcitade de'lKoì dell'ani- 
mo I e ^asi di tntte le scienze celli popoli e nelle ettadi del 
mondo, cosi con utile come con probabile resone; acciò 
cbe ongni scienxa , cosi delle cbote sopra del cielo (5) come 
di (6) quelle di sotto della terra (7}, in qnetto pubUìcho e 
notorio canpione , Dante (&} , della prudenza anpiamenU 
raecllolta per Ini, aicchomo teatimoiiio dell'alta npienza, 
ai ittoatrua'e , oDgm sdenza (9} , alti derideti degli uomini , e 
in cotale snin con dotb doldein di qneata iuiì*erule e alt*- 
ente materia con diletto allettaise gli animi degli ndìtori a 
congnirione di lè , elle (10) redine de* moitali s'abandonuM- 



(!) Leggi: che U. (5)CV.n 

(>] Codice TernoD. Manca : (6) C. T. i 

dello ÌDcieleifiale. (7) C T. m 

(3) aT. AKgliJeri. {8)CV. n 

(4) C. T. * r amore. E legge (9) C. T. n 



dt 

: della te r ra , 
ongnl idnua. 



no} e nòK lolainente ebugtiosBiiar^ ^brvetnflumo ffrln» 
ti (i), elle (a) gniìe dì tanto anfore, ma esUndio per- 
venissero « maggiori e più alti sraodi (3) dì scieoia, di 
Ini dire sì pnote ^llò cLeui (4) '\yS'' "^l 
Sepieoiia : " Il grande ^Sv^rf ore rìèn^e coIid(S) del 'sm 
spiritai et eBi, sicehome piog^a, manderà ((S)_fitori 
della sua boccha li dolci sahnoni. " Et di Ini ■■ pnole 
sponere (7) qnello d(e, wrlye. .Cte^elle : "Za grande 
aghulgUa con lunghe menare deUe grandi ale e d^i^ 

mm^ri, pi«m di pm»jfiA'-mi^fta(ilit^ivm90f.tfbano, 
e -^qrficamtyla . orirfBflft.fW.ie^<ftfl., .^.-.f^favtó ;i?.TW«{fP 

stoluillie. qitnittvlltì elÌ'l)qgi^{>iC9)'^:F*()Ptjfli^J'9^Mg% 
nlR^rA^IÌM flBe CDse-]»ìt »heatfld.'.Cw):aBP«9'W««ftItìi)B 
a4toin.Aodne ,a. Uba^, sÌ(i»-4d,mimte-|clA^:^Qa"<li>tflH- 
^^a'i fi.«frtienM'^kJ«Atww4:taM4 )*,<HRini«,pvr'l» 
^ro^Hiditi dd wBp.ÌBtalltttotfrBoa- sta S Uw weWfa mmlutifr- 
Wmpvte, ms.pCT.gKbiitenj di-jsrqB^'tntonte^ ftclttlliinurf 
omati'MrMoiM; e nw.preM'sUtf ^iRin<|iiÙ7.diexcti;iqùn^ÌRi 
n.mmvt-ipm .pirtìcelk, 4im ^atn 'in(«)Ueii«iM''Q fto^sfettp 
dnir-iwivwwb-npi^ o'.TWindftj fl'(i>)„WI" WÀJlt^i 
.^wte: A girinAS' mpÌAiwii, e^JeU'ialh .jpqQM^ilA^fl^ -fluito 
-mutHi^{iotti-br<>TBM«iit4 'el«ste fiAri^C)») e Jiii^ li a°»ì> 
^inoftnlw: mIIb «aa^tUftiffit».» 'd«tteiiw fi-ilwJM «l» Tjvp- 
:nO., A TeoftlU dalle Mpteniua fl'«cc1m}ti»;B>8l«rìe ()3}'inipi& 

(B) C. V, pd i. 
(y) C. V. li ucieli. 
{10) C. V. DWDCa : oow. -. 
Cii)C.V.n]inpp;... ; ,. 
(Il) C.T.ifioi». 
{tZyc: Tronfili "dK )■ 

J H Ii«>e , «WM>ÌB ewtfl»,. 



{,) C. V. e 16. 
(3) C. V. gndi. 

(S).{IiH'; Bs^nloltiL' ', 
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riccliii: la quale com apare avidenlemealc per prpliabile (■] 
testimonianza di questa ana tripartita commedia. 

Per le qaali cose , per dochumento si mostra clie 'I pre< 
detto aulore non fue savio solameiilc ri' mia scieniia o d' uob 
tirttite, maffué (Z) savio di coiigiiizione della saola teoloei» i 
d' astronomia , di morale e di naturale filosofìa , di rettoi'tcfaa 
e di poesia, E perà che ongni bandfi&ento'dl famoio aomù w- 
rebbe giudlcbato insofficìMte tìtà hiéAt e tearitanilellto (S) £ 
tanto uomo , inperciò , chanchindendo tietlechMe j«émeide, 
■iproCiede a disposiiiooo (4) della prìiicipiilc iDRlétia; però 
clic, a (5) perfetta congniiione del tutto, più lievemente (6) lì 
viene pèr divisione delle parti, inperci&'la materia del prci- 
sente libro si divide in àae paioli. Nella prima parte mostra 
r antoré còme elli del peao di gravi viziy inpedito in quetta 
vita e vdle dì miseria , e rimosso dalla via delle Ionie e deHa 
Tet^bSj'didihiBfadallB vertute. Nella secooda parte tleaciiùie 
tf'tiratta <^tì'p(«r ttfBil«éiedei)te' rimediò della Iraglune, e pe» 
l'àiiilarìo delld Wra vtrtute eh' a cgnesto BuMre sehucviw 
li errori desse ella (7] ingiloVanza di questa •iita!, '«lU (81) 
vizijcìiello (9) iapédivino, e'iDàssimBmedle-qaMlÌtim,'ii>- 
ptrliia, tudsdria e avarizia i però che, cbon tiò ila 'Cosa 
bhè tibjégta'''eose vòfiiptuose e viziose ìnpediscliaho lo salire 
ilAUkdtDilfr à)!]l''taiintà alle chose perfette di sopra, sìccho- 
me Kiive il filosaro (10) nel libro del pomoj CiMl quesl^ 
tre, aniMrUn, ItiMijucv,'^ >>>vnK[!<im«pte --^^ 

(8) Leggi : e li. 
(a) Legei ■ ''le 1"- 
(10) Cio^^ ArisWtUe. Vedi qui ap- 
preitD la pliiou al verso - 
Ma, .ta..ffické.TÌtOt«i a 
tqnlanoia. 



ìli' e. T.-ippare eviaeiile- 
mte per provali ile, 
1>) CV.mafn. 
{ìj C. V. Gualumento. 
(4) C. V. ad iipoiiiione. 
{6)C.V.ai>)regdi'». 
(s) C V. bijereiiicnlf. 



Tono (i) questa autore , chft itaD montane alle lirtat] , la 
Kconda parte coiiiIi)oìa:qaìvì: 

Jlf&Ure ck' io rovinava ia basso loia (z). 

Elli oonprova qaeito dimoitiatÌTaineiite , però die in 
questa parte eli! mostra come queUo *ommo poeta 'ViigSia ^ 
^ccbome la vera ragione medettma , appane e si fède incon- 
tro all'autore, che errava e era fuori del cbanmìno , acciò 
che Ini rinienaise alle vìe della vertnde e alli Kntieri di vera 
oongnosoìeiiEB. Ma qneata seconda parte in altre due partì 
riddivÌ(le(3}.NeI]a prime parte (4) dimostra, licchome det- 
to 4 di sopra, come Vargìlio, altressl oome la propria «ongno- 
eeiensa della ragione , si fecie incontro all' autore per trai- 
lo (5) delle charcierì de' yuìj , e meuallo alle virloti. Nella 
leeonda parte discrive come yeijplio (6) menoe l'aotore al 
mkif^ako (7) a vedere la pene elle (8) miserie delli dannati ,' 
doi addire , che Dante , per vert& della laf^one che Ini trae- 
va , primìeranieiite h mosse a cangniEÌane e pw^enone e 
pentimento de' viàj, e sodionBuioscere (g) il fine e le materie 
de* vili;, acciò che poi) pugilati li viiìji perrenine alle 
virtA, iricchome pob^bhe fare ciasohuno fedele e vero spia- 
no ; però che prima «ì .debbiano (10) stirpare li* vi^, .poi 
ioteiidere alle lirtuti, la seconda parte comincia nel princi- 
pi o-Jel terzo cauto: 

Per me si va nella città dolente. 
E qnesta seconda patte in tante partì si divide quante 
(1) C V. occapuido. - (6) Ved. la chioia al veno : On~ 
(1} Yed. Ib chiou a qneita Ter- iTiaperloluonie'peTUoedilcmio. 
*o : Mentre eh' io roninava «e. (7) C, V. a lo 'ofoDO. 

(3) C. V. >i diTÌde. (8) Leggi = e le. 

(4) C V. parte >i. (9) C V. a coguioanre. 

(5) C.V.ttarde...en>eiiaiIo. (10) C T. ddilKmo. 



IMI 

tono le 'ngienerazioni (l) delle pene e de' tormenti ; le 
quali per li capitoli , d tcto canti di questo libro , per divei^ 
le chagioni de'peccbati sili spiriti miseri e dannati cono 
date (a). 

la queste opera , la divisione messa davanti , resta di 
pervenire alla sposìiione della lettera. 

(SAGGIO DEL COMENTO) 

A'el iiiezta del chanmiao di nostra vita etr. 

Alla lEia sposizione di questo princìpio , sì è ila sap<.'re 
chi! Dante , quando cominciò questo IratUto , orn nei met. 
IO del corso dell'umana vila, cioè, nell'eia (S) ili Msij 
o di ]ixutj anni \ il qua] tenpo j ac^condo lo chomuni^ op'^ 
uione, è tenuto per mezzo corso della lita. E innallru (4) 
mudo si può dire che, con ciò «a che iunnn al tropo 
de' luixiij anni, le virtù elle (5) potenzie corporiili rie- 
sohano, (6) oltre quella etade quelle potenEÌc corporali ili- 
mianisch^uo , e il chalore eseaziale va verso il suo iciema' 
mento , però sì può dire cheli' autore questo llhro conpoose 
in qnellò racMo tenpo sei quale le itrtii elle (5) poteniie 
corporali luesclidDo c laiemMO. 

J^i ritrovai per una selva oschura etc. 
^veugnia che questo per sé medesimo assai sia iiperto , 

(1) C V. canlinua : EeonÌD' fW m cir qaea'oUa «le. del 

ria il primo capitolo del sopra Cip. XXL, essnido Dante nato 

detto libro. nel iifiS. 

(3) a V.eiadedinxq uni 0 (4) Lqigi : lE in altro. 
' diixxlij — llcbenaaciHDblulool (S) Leggii a-le. 
calcolo clie si & qui sotto neUi (S) C V. c oltre. 
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neeatemenO inole dii«raiitoi« , che in quello tenpo cli'etli 
comincioe qneatD tntUto era pecdiatore e vizioio , e e» 
qnasi iniuuiB (i) sdni di viuj e d' iitgao)'*nz* ; licelii dalla 
via di vertude e di vtwìtì errava. 

Mentre cKio rovinava in. basso locho ete. 

Voi clie Dante nella parte di sopra, la quale ella (a) 
prima df ijueato libro, apertamente moitrù come Inngho 
tempo, in questa vita di miaerìa , dalla- via della *erità era 
erralo', e- masMmamèBte per lo dmbatdmento eualto di 
questi .y'aljt- liuniria, anperLIa e arariiia, ora cegnitandt» 
in (3) queste parte, cli'ella (4) 'seconda 3ì 'questa opera, 
.'pane come .Verf^io', oioi] la t^ooe >medasìma apparve e 
savenne a Dante; asrengnia.dkk longfaamjente foaàa. stalo 
macchiato di peDDliBtì,*Ree/t£e.irae;!0 ritornaiitàaooiigDoacì'' 
iiieDtd,o vera «onowàsma^ per lo ^rimedio de)la:qnale ragio- 
ne elU.fue tolto :d*llìn*riy, e.dìiposto alle vectndii questa pia- 
ne pei- quello, cba .di sotto .li contiene; e -qaelle parole, :cbe 
per langlio sìlenùo paiek Gocko; sono da (5) intendena di 
Vei^iUo) lo qtuile dieie allid (6) esaerappàrito floobo, qua» 
ai desfatto , per Inogho tadere, privalo' (7) dal suono di 
parlare, perà che lanBbamento era (8) stato tolto dalla 



Malta perchè ritomi a tanta noia tic. 
O lettore, .nola'qneite parole, 'che- già Vei^Iio, cioè. 




(5)C.V.aÌDteadere. 
.(6)CV.»-liri. • 
(7) C V. e privala. ■ ■ 
(sj C T. 1 iMa. ■ 



la contenplasìoDC della ngìoae, opcmva in liù, e DuU 
«Ila (i) «la iot^Uettualeanbui, ob'era dìaiiliifapwl'm«T« 
da' viiij , ditpmna £ (a) ptandoM le dius Aét cielo ; perà 
di^ifuoioe (8) iicriiT" ArìitoHIe ul KIwo àel pom?» le di* 
lettatìoiil dell' aaimo toaa {if) ìifleBdera il cieaton noi ' 
pf»\ all'anima pecchatrlcB la 4ptìa nOoMae (S) jioi^ (6} 
sitanoan ano liia^* , e £ «idÌM nflUa ■«* patria I - 

Otutìo par Io tua me' peata e ^ùtcemo etc. 

On Gondiinde l'autAre alle chon pvHeden^, e dicia 
parlando in perunadiVeifìlio: io deljiiera, perdfw^one di 
jAìt MDO oboiuiglio, ebetta mi «eguitì, e io ti meneroe per 
Inogfao eterno, cioè, per lo inferuo, nel e[uate tu vedisi 
(oipirì e gridi delti disaveotorat! dannati e (7) desideranti e 
ehiamando cbell' anima muoia , sicchooie h morto il coip<>> 

. lerpià okre cinque ore etc. Gap, XXI. 

Qneite parole- dlcieva (8) quello diinonio a Vii^ilio e a 
Dante inieognando lóro la via clicdare (g) dovcano, c ma- 
attando lavo come per lo canmiao diritto , per lo qanlc 
erano, plA oltre andare non poteano , per& che quello la- 
cho montuoio e infernale nella sua vita era raiinalo (10), 
e gqastato fne al tenpo cbe tremarono l'inferno, l'abisso 
ellì (1 1) monti perla TCnerabìlc ealtiuima paiàone dej nostro 
■ÌAg!tPre G>f*i} ^9Ì* 090 ciò aia cola che in qnello tenpo 

: lije.'V. eteina. C T. di dlamaM. - . 

-MU.V.Jiipaanaa. " (7) C V. daniwtf d"M.<ii»Rlt.. 

<1):C V. iQiU wMi'Bfia «a»- ^)<C> T. ette fin. 
nltBUrp\«tie Menili ibtgiidc. , :> (|o] C. V, laialto. ' ' ' -1 
(5»Ii.RÌ--o<"V {!.) Leseli. 



chp l'autore vide queste CDSse (l) era in fere qtiesl' opera 
corressono (s) onni Mceliv della venerabile passione di Dio , 
colantn i dunque il lenpo clie quella via Aie dirupinataj 
delle ^alt parole un'altra chosa si seguita, clicssi ^3) può 
vedere cliiaro quanto tenpo è elidi' oizlori: (4) cominciò 
questa matcrÌB. Con ciò sìa cosa eli' ijllora oni rossmio (_5) gli 
anni del singnore della passione Mcclxvj , elio (6) singnore 

Inrno a quelli della passione sia , eccho che chorreauo gli 
anni del singnoredella natività anni McclKxxxviiij (8) , e ogi 
corrono McGcsxiiìj (9) , però dire si poote cbe xxiiij (lo) 
anni conpiuli sleno cli'elli coiaincioe qneita opera. 

Ma prima avea ciascuno eie. 

Qoeato è addire che tulli gli altri di moni , se DOQ 
Mabcbod*, aveano aparecchiale le lingue loro per sonare 
scoDciamento dietro a Virgilio e ■ Dante; ma, pel-tanto, 
questo Malacoda più Konciameote e pifi aspramente di lutlì 
dalla pane di diètro ai 



ipMtf qwt'- — 'Dal d» it Teda cbe 
runaDumie Donfiit* la nalerìadi 
qucsia diieu con quella cbe se- 



0)C.T 

[3) C. V. clic 
(d) C. V. che 
(5) C. Y. ™„ 
■ (fi) a V. e lo 
(5) C V. vint 
(Sj C. 5. «.<> 

Tono gli auni dBj della aa^Titl nell'altro: debbono di^e tnltìadae 

MccImiTiii] (wnia altro). — C. KTlij anni, aTcntlo Dante incamin- 

S. N.o GS. e che correano etc ciato a icriTcre il luo poema inlorna 

(g)C V.conlÌDna:auDÌ,cani' U iigg-iSoo , iccondo c)ie viene 

piuli (iena Matachoda amino ep- dimottnlo dal Ter» : Itr più oltre 

parechinte die ti cbommeipene eie. come tapia interpraMta. 



■CHIOSE DI IACOPO ALLIGHIBRI 



Proemio < Saggio deUfl aioK , conforme h le^.innp ,!d CodL« ^ 
Slroiiiano H." io. Plnt XL. , coUc Tariaiili dtl Codile 
. Venipn , 0 qneUe dell' illuso troemio agglunlo al Co-, , 
Dwii^ uioump del CodiwN.ej^SS delta Biblioteca Kwlb 



i''"/ " ■ ( pr'òbmì.'Ò');' ''''' " ' 

' Acciò (l) che del frclto imìvéHde DoVdlameUté'data 
■l'móiido iper lo finktro ijlosafò e poeb Datate AltigìiiAi (a) 
nóftnUiio*, chóli'iml agièTol^Eza. là potsa. g'hii9tBre"(3)'per 
cbloTÓ''!»' cai il lùme natarale BlqiUÌDto rìaplenje,' nnilc 
•cièntìflc^B' a[ip reni! One' j io Iacopo stio filj(lìaolo (4) pertuo- 
tèrlu1é'(5)fib«i'iS}tràfi!W^eiiilèa^o pirte ^ sao profotadb 
'é' aiiteiitfclui inteDdimèntOj iucbomiticìandò -In prima (S) i 
quello cKa-^'àgionévAlmente pare cUe-af confelngnìe, ciot bbb 
tuo titoto'Ma , òcrme paUtEb» S h qualità delle 'pmtì' , ^prac^ 
dendù pòi Ordinatamente le dlspo*Iiióne ài lui, ledioodan- 

-'.'.Le .Toci «Moipaté ini coMìto Uiniàiite . dèi Tecbo jfvMAre^.il 
corriipondono a qnelle iileue che pro£ Manand ti iBppll , puro di 
d» Iacopo AlUgh ieri furono più fce- tuo arbilrio , eoi Tcrbo conoseert. 
quentcmenie adoperale nelle lae (4) (3. T. io Iacopo \ figliaci di 
riiiu&e. ' Dame, pu maleriele prò» dime- 
eoe. V. Ario. — a P. Ciò. strare inteódo. — C. P. la Iacopo 
Mancante dell' iniii^e A' , cliA do- ino flgliiialo (poi ona laeana) diJ 
Tara aierAlti in ìalWì, il prof, m aurore intendo. 
HariJnaMmppll-toù la coiigiun- (5) C. V. maittiale. 
BÌanePcr,e1ene:Pàr(!iSet<!. (6j C. V. a quello che è ragione 
(9]'C AGgliI«Ì.'-^ti'^. Al. DÌ alla meitie pare dRiti^onTan- 
legliieTi. ■ ,r.i .'1 .;! gli«:.i.'aP.L^jeBOÌie'IoSlKii- 
P)C. Yi^OHnailaW^'C.ip'. Aliò,'- -W' ■ ' : 



(18) 



do (i) il Mito, il etti oidine I)de*er4r>itf f94) ««mindo: 
che (a) , secondo quello che ciertamente (3) «ppnre , in 
quBtro stilli ogni aatenlicb parlare ti conchiude, de' quali (4) 
ii primo tragedia è riiiaHot» , sotto 1 qoale pgrtiahàbfiaente 

d'arcliitettonidlle magniflclenie si tratta, ii chotne Lachauo, 
c Virgilio nelI'G^eiaqs;'}! secpndp chpmedia , sotto 't qnale 
generalmente e uniTersiImente si tratta de tntte le coafl, e 
quindi il titol del presente volume procede ; il terzo satin, 
sotto il quale (5) si traltfi jp modo di riprensione, siccome 
Orazio; il quarto e l'ultimo eligia , sotto '1 quale d' alchniu 

^eiù,hxxtìt4t fjiqdp premane che pri^jp^pifi pie «( Àlii^ 
ift fie part} , 4Mle ^ j ( h »»' Wft) ^'^ff^<'<P'ÌPP^ mCf ?)P ^1 

4lB «m*PFdìi>rti (0]^^tn(■'fgpe^qte,'« l'jfltto ìnfefiore 
diiidp; il qiiale inferjpre ip cin^pi^ parli ^nfilipM. i dìjrìio. 
Ln lerz« e (g) l'ultlofa in due (io) afte dir)|ian«^(d 

di-vide; delle quali generalmente l' tt/^oncil (il) qiulìti, 
Bvegniache per più propio , Kcondo V o»diiie(lel-vo]wn«',r» 

Iti ^Yr WSh'^ffP^ fì- vjùpiie eie. — E coii lien confuH) 
a«(:qDdi;i. . il terio col quarto degli itili d'ogai 

(a) C P. ehcjetfin^o "*rr afiUntieo parlare. 
tJtinente appare in ( ipii Ju)^! una (6)f;.V. e C. P. e la lem enllima' 
lacnna ) slilL (7) C. V. pore grandi parti. 

(3) C. V, . . . cie|:fan>ente in .(8) CL V- e qirdiBflti. !— C- P- 
qnflra itilli. slnoi^inar^. 

(4) q. T. .da.tpwgli, , . (si C. y, j. C, P, * ^ilijnii. 

(5) <&,;f.,4^alchBaf n^auif.ia (10) CP. nove 

tratta, ticeomaBoeb-Oiladli^i,^ h')fiJ[^^'.^*rtl»^' - 



Aliare ri mnvaguti i|opdjF>l,énp qui per que«la pr^hemio (i) 
iìl^ìUnti Cfl) pwMlfc'fllW principi] , per afirpvisj'w f3) 

«ì;att (4) del jvwicflAl ««(oretdl^^W^rareiflttp (5) a^fe- 
g<^p OollirelfttA qaalitadi dell' ipa^a gaqepziqnp ; ftelle 
quali la prima considera de' viziosi tnorlali , eh tulli andola 
inferno, a dimostrare che 'I (6) mortale lizio, opposito 
air altezza (?) della virtù, stFFpm* C^) chontrario 
sia: onde ehiaramenle s'intende che il Inogho determinato 
de'reièdBMio u}reEno,]Mr lo più baSM'liW^it ^IK>uo (g) 
dal cielo. La seconda considera di qnegli che si partono 
dali-^i^jj -get procedere laeWì yttloAi (id) , cbiaimndola pnr- 
gÉtom, a giostrare la passione dell' anima chej^ì pu^b>t 
ncll'tpikpD ch'è n^zzo da 1' ddo' opataie a Y allvo } e p«»T 
ohitdal(ii) parlini dille vertù all'entrBEB ne'vizij ispvrr 
zio non a di tempo , perù nogli si oppoce oppositJ qualità, 
chi lacza mezzo di tempo (la) h fatto tizioSD chi ai parta 
da (i3) virtù procederne' vÌeìj; chi^ (i4) dove nouÈfenir 
ponon é passione. La terza e l'ullima (là) cho/isidera degli 
uoraeni perfetti (16) , chiamaodoia paradiso, a dimostrare Iq 
beaUtndine loro^ ai' altezza (1^) dell'animo congiunto call^ 
feIidlA,.MiiM; U qu^Ie non ù dicoenie il' soma be^e. £.bjm) 



( i] C. V. proingho. 

(a) C, P. didiianrà. 

(3) C. V. abrnianiepto. 

(t) C. T. delle ìoteaiione. — 

,(6) C. V, che 



(10) C. P. nelU TÌrliu 

(1 1) C. V, e perchè partirà C. P. 

(la) CP.jalta inlln qudlo cht'«li 
gaeGnpql le pacale: non è palatane. 
(,3)C.V.da1e. ■ 
(U) C. P.per ohe, 
(iS)Cy.eC;P.eq}tinHi..' 
(ìG) C. V. I^ji^i^jp^tL 
(i7)cy.^Hlatfnpa, j 



( 20 } 

Jìgurandu per le parli finpva dcllK , come convienai , -sua 
inteiiiione procede la (junle , per più chlarfliia , simiglian- 
tcmenle (l) mi clionvieiiP seguitnre (a) dichiarando., dove 
bìsongnia, ijucUa parie del libro prendendo per tìtolo, che 
■ecìA (3} a! chonrìene} nel quale iaoheiaioaiMido, 'cod 

prOctedo! 

'<S-A&'GIO DELLE CHIOSE) 

IVel meixo del vàmao di nostra vita etc. ' ' 

In qoMto cotnìncÌBmeato ctel libro , licohome (4) pròe* 
uiO) singi^ca V amiÓTt la cpuDtilà del tempo lao', nel 
quale egli atte piando il lume della aeriti §1i chomiiujò' prima 
«iregìéiiaré ne la insntb^ avendo ìnfino allora dormito oUl 
aónào ^éHa^notle chonfinna, nell' oBCurìtà dell' ìagnió» 
raiiEa,'mòitrandó.cl]e'(5) foste nri meiEdidd chamìndi nO'' 
■ba-TÌtaj'perilo qnal si choiuidera il Tivere dìitrenla tee-, 
o véro 'di' Irenti'qtultio «duì 'ì secondo quello (fi) cbe' del 
pi& e deldtòmiUutci ft , -e riiftì^Bnle'in.per quello che ap- 
pare del iivete e d«l 'morire Sì S^o,, Il qnak pet «ueie 
peefetto (7) in ttdte tna optoaaloni (8) il memo «onpierie, 
nel qnale estendo s* avide eh' egli eia io ima sahnra selva dove 
la dritta vìa .era smarrita; per la qnale JìgurativtanenU si 
ixmtidera la molla gente ohe nella oscuriti dell' iagnoraoia 
pa-nume,. colla quale è inpossìliile di proceder^ per la via 
dsll'tam'anB' felidti, chiamandela'selva 'a dimottrare che 
diffetentia :bon ina da loro sensihile , e razionai sOggiettó 

(i) C. P. «migliarne. (S) C. V. moslrando ch'eii'è. 

(1] C. V. seguitando. (G) C. V. secooda qadlo appare. 

(3) C. V. a dò. (7) C V. prefclto. 

(4) C V. il proemio. (SJ C V. mtaa dioniprwn^ 
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al TegetabUe toliy; onde propriameiile dì colai gante selva 
d'uonìiii si puA dire, come selva di T^tabile (i) piante. 

Tanto è amara che paco è jiià morta «te. 

Ver qaeito bene , <U che egli trattare Intende (a) , il 
dicbìarire al mondo la pauìone de' rei e la gloria de'bnbni 
li ehoruidera, la qaalità loro «echondando per dape corr»* 
rione e loda & cbi n' è degnìo. 

Cosi t animo mio , e" ancor fuggivi etc. 

Per questo peaso , al quale egli qui (3) ai rivolle j la 
lopradetta viziosa e ìngnorabte ' vita _^uratÙ'àmètttK -m 
coiuidera , ]a qwiì non latri'a ater vita tf alchnwi virlinna 
foma, dìetn alla morte, a cbì di lei Ga ìmpreia {4)* 

Mentre eh' io ruinava in basso loco eie, 

(5) Hetomatido coH'aoioio nell'usato luogo, cioè Del- 
l' ìngnorama , per la fona de' detti tre viiij , l'effetto del- 
l'oniBno ragione dinaaii agli occhi della mente gli aparvc; 
dal (6J quale è conpceso indiiio e forja di procedere per 
la via dell' umana felicità i il quale effetto fighuralivamente 
nel detto luoglio ingnorante, in forma di colni che pine 
nella ragione humnna poetando si stese (^}, coapone, cioè 
di Vergilio; dal quale per tutto il chamino che allei~(0) a'a- 
paTliene_/^AunUHW?i«n(«, al come da essa (g), p^ qOMto 
libro piende'ina guide. ' 

(i}'C V. vi^iiiUL 
(a) CT.en. 

• (DCT.lmpreiM. ' 
(5}'CT. jiireMDUnIore a 
quota ultlna perb non contente 



ritoTiuuicla die t iniuo MH'nut- 
lolaogha ete^ 
(6) C.T. dà qiielle. 
■(,)C.T. ««»..- 
■'(9^C:T aIeL ■ 

(9jtì.'v:&'*«o. 



1 » ) 

/<j/«( della città che nel Batista, Cap. XIII. 



Perù che àc' Fiorentini é propio vizio d' apiccliare sé 
medeBÌrui , come degli Aretini il gittarsì ne' pozzi, ^nì di 
tatti quei 4i f iropza , cbe ciò fapi^p , in, uop sì rfgiofu , ac- 
ciò che Ritttclmn leggipqdo del mo parenti? i] fire^s ; il qnal? 
per sga pa(rj« iw)ffiinii«dpM , cioè PÌEtipe , \p% 
chondiiione ìd cotal moda siitgjff^htf, fii^^fio fife 
mutamento de* 1901 padroni (che antichaniente , peraccr»- 
sdmento della fede cattolica, d'uno in altro ri bcie) la- 
sciando l'ìdt^o 41 Varte , il ^^le cecood? i poeti tdi« delle 
battagli» «i «faiDipj, e San Gjaira»ii! BafiiF» pro)«lfp49» 
per tale pvlnwnlo con ma ÌBpi«n«inpe (i^ il detlp l^l^ 
la farà aoi^pM dfihm, prffuidola 4eUf vittnne di in» av^, 
« finalmente aproiandola phe M^^oreptin! antìdiamente 
noli' avessero tfeolto e In alU riposto , come al presente 
nella tette ip\ lovo MccMn ponte ri vede (a) , che indamo 

(i)C.T. opreiioiH. ' i3ìì ... il glofcdi a di !, di ao- 

(3) laeKàa.ie waliAa <adu- vembre, l'Jma giunse si gnuso 

■ti dal yODle Vwìb(0 moitìM in alla dui di Firenze, ch'egli co- 

((ifopiajsaidirtanti^p quello in pui jiene miio il piano ili s. Salvi , . . 

liiscroDanteed i woipriiniCom- nelT ora del veipro ... ruppe la 

ripflere qui ciò cbe ogni uomo nantc ... cadde il pi>ate'dai.'Td- 

jmò leggete in vari seritlorì , i lu'la . . . e poi il ponU Ffceiia . . . 

qiuli tono butantCBMDte noli a e cadde in Arno la iiaiaa tSilUat^ 

tcAmo che di tale nateria li occn- u . . .' 

P«(r-'J#Ì< mo- BWe IftilBtpriti Agginngo per conferma alenne 

cbe n tempo eamprar^po d^'. parole del Boccaccio , ttf tte dallo 

linianninadl;i[li^.pq|il<;-per il duon che Intorf .^etjy Teno >i 

che mi IIidIU» a^iodisarf biinV' lagga nd ifi) Pfjnpptq Mynpato io 

menta quanto ne dica l§Oiaiiicadt ffff^_,jff\ip,}tf^^^iB.:^\^ui», 

Cm.vmvii!- anni di fifm fni:" . , . mm fti,aifip 
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di dietro a U distratone di FiretiM , che per Afliilla Va- 
gheio antiidianieiite ri fecie, per loro edifichato cod ri m- 
reLbe. Per Io qnal sign^hamento , «eeondo l'ute del- 
l'astrologi!, in alchtmo vero cotal principio per asenden* 
te l'intende. 

i333 . . . treidalo Amo . ... ne venaero composte prima del i333, 
meaò via il ponte Vecchio, ed il e fone anteriomeate al Comento 
piiatlro, e la xtatuay la quai mai ononiiDO , quanlanqne quuto 
poi né H ritrovò f ni ti ricercò ..." parilo euer sUto icritto nel 13^4» 
Dal dH apecumenia rilerui leoonda I^goi nd codice gad- 
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